I DUE FIGLIUOLI
Matteo 21:28-32

È significativo che questa parabola viene raccontata subito dopo l’episodio del dibattito di Gesù con i capi del popolo per la questione del battesimo di  Giovanni il Battista sull’autorità.  Gesù affrontò l’argomento del battesimo di Giovanni per collegare la propria missione con quella del suo precursore. Questo indicava la continuità del piano di Dio. Ma i sinedristi non accettavano la missione di Gesù, così come non avevano accettato quella di Giovanni. Pertanto al termine di questo incontro dialettico-religioso Gesù, per dimostrare la disubbidienza del popolo ebreo, raccontò questa parabola: 

«Un uomo aveva due figli. Dice al primo di andare a lavorare nella vigna; questi rispose affermativamente ma non vi andò. Disse la medesima cosa al secondo che rispose dapprima negativamente, poi pentitosi vi andò. Quale dei due fece la volontà del padre? L'ultimo, risposero gli astanti. Gesù rispose: Così è di voi. Perché pubblicani e meretrici vanno dinanzi a voi nel Regno di Dio. Perché voi non credeste a Giovanni, ma loro gli hanno creduto. E voi neanche vi siete pentiti della vostra infedeltà».

Il primo figlio, ubbidiente a parole ma ribelle a fatti, rappresenta quelli che si sentono puri, perfetti, religiosi, guide degli altri, che a parole dicono, ma nella realtà non fanno la volontà di Dio.  Il secondo figlio, disubbidiente a parole, ma ubbidiente quanto ai fatti, rappresenta lo scarto delle persone, vale a dire: i pubblicani, le meretrici, gli incirconcisi, gli imperfetti di sempre!

Due figliuoli, due popoli.

Il popolo giudeo, scelto da Dio, avrebbe dovuto eseguire la Sua volontà ma non l’ha fatto. Il popolo gentile, non pensava di poter stare all’attenzione del Dio degli Ebrei, ma quando Dio ha chiamato tutti tramite la predicazione apostolica, molti Gentili hanno risposto alla Sua chiamata.

Molti pensavano di essere Giudei, ma non lo erano.
Dicevano di esser tali, ma non si comportavano come avrebbero dovuto. Il nome dunque non fa giustificazioni: 

* Disse loro Gesù: «...Perciò io vi dico che il Regno vi sarà tolto, e sarà dato ad una gente che ne faccia frutti...» (Matteo 21:42-44).

* Disse loro Giovanni Battista: «...E già la scure è posta alla radice degli alberi; ogni albero che non fa buon frutto, sta per essere tagliato e gettato nel fuoco...» (Matteo 3:4-10). 

* Disse  Paolo: «...Se Dio non ha risparmiato i rami naturali (= Ebrei), non risparmierà neppure te...» (Romani 11:13-22).

Molti  affermano di essere Cristiani  ma non lo sono.
Dicono di essere Cristiani ma non si comportano secondo il nome che portano. Pertanto il nome non dà alcuna garanzia di essere figli di Dio! Spesso chi parte euforicamente è un fuoco di paglia (contrario del fuoco di olivo). Entusiasmo iniziale, mille cose da fare e poi si ferma. Miglior cosa è discutere prima di accettare il Vangelo anziché dopo! 

Altri ancora dicono di credere ma sono ribelli nei fatti. Si dice di amare il Signore e non si ama ciò per cui Egli è morto: la Sua Chiesa. Quando il comportamento è disordinato, quando non si fanno le cose con ordine e decoro, quando non si lavora, quando si dà un esempio negativo che fa male (disgrega) ai fratelli, quando non si ha premura dell’altrui edificazione, siamo come il figlio che dice sì a parole, ma è scandaloso nei fatti. 
Molti si dicono Cristiani, ma non credono.
Quelli difatti rappresentati dal figlio disubbidiente della parabola non credevano. Esaù non credette alle benedizioni della primogenitura, altrimenti non l’avrebbe venduta (Ebrei 12:16-17). 

Spesso noi stessi, per esempio,  diciamo che il papa non crede in Cristo altrimenti non farebbe quello che fa. Molti Cristiani non credono, perchè se credessero non ci sarebbero disordini, assenteismi, sètte, divisioni, inattività!

Molti si dichiarano Cristiani ma non si pentono.
Sono sempre simili a quei Giudei che non si pentivano per credere in modo reale. Dema credeva ma falsamente, altrimenti non avrebbe abbandonato la fede. Se si fosse pentito, avrebbe dimostrato di credere in modo vero (2 Timoteo 4:10). Timoteo, invece, aveva una fede «non finta», ciò è dimostrato dal suo comportamento (2 Timoteo 1:5). 

I Cristiani che non si pentono, al contrario di Timoteo, hanno una fede finta, ipocrita, vile.  In tutta sincerità nell’intimo della tua (mia) coscienza è necessario chiedersi: quale dei due figli pensiamo di star imitando?

